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LO SPORT Lunedì 22 settembre 1997l’Unità213
Hochey su pista
Italia «mondiale»
battuta l’Argentina
L’Italia ha conquistatoa
Wuppertal, inGermania, il titolo
mondiale dihockey supista
battendo infinale l’Argentina
per 5-0 (2-0). Era dal1988che il
titolo mondiale sfuggiva
all’Italia.Protagonistadella
finale è stato Dario Rigo, autore
di tre reti. lealtre duesonostate
realizzate da Franco Polverini e
Alberto Orlandi. Per il terzo
posto la Spagna ha superato il
Portogallo per 3-1.

Sci nautico, bronzo
di Buzzotta
ai Mondiali
Primamedagliaper l‘ Italia ai
mondialidi sci nautico,
discipline classiche, in corsoa
Medellin inColombia. Patrizio
Buzzotta, 26 anni milanese ha
conquistato il bronzonella
specialità delle Figurecon 10.230
punti, superato in una convulsa
finale adottodallo statunitense
Tayle Peterson (10.750),nuovo
campionedel mondo, e dal
francesce Nicolas Leforestier
(10.600 punti).

Moto, Europeo 125
Marco Melandri
continua a vincere
Marco Melandri ha vinto a Rijeka
(Croazia) lapenultima prova del
Campionato europeo divelocità,
classe 125: il velocissimo pilota
dellaHonda è partito subito in
testae si èavvicendato al
comando per tutta lagaracon il
francese Vincent, passandolo
definitivamente all‘ ultimogiro.
Nella 250vittoriadi Roberto
Rolfo che haapprofittatodella
rottura delmotore di Jason
Vincent a tre curve dalla fine.

COPPA DAVIS Nella seconda giornata della semifinale, crollo degli azzurri: finisce 4-1 per la Svezia

Bjorkman piega Furlan
Italia, fine di un sogno

SPOGLIATOI

E capitan
Bertolucci
potrebbe
restare

IL COMMENTO

Il Palazzo
è il vero
sconfitto

GIULIANO CESARATTO
DALL’INVIATO

NORRKOEPING. «Due palle dal
match». Riecco la frase fatta, le quat-
tro parole che i vecchi cronisti del
tennis ritualmente si scambiano sul
finir della partita non senza accom-
pagnare il fatalepronosticoconcom-
plici sguardi.Unicodettaglio: le«due
palle» sono per Jonas Bjorkman e
contro Renzo Furlan, per la Svezia e
non per l’Italia. Che poi, grazie al
cuore battagliero del ragazzo veneto
e alla sua indomabilità, le palle rad-
doppino e vengano poi rimandate al
gamesuccessivo,allungasì lasperan-
za ma anche l’agonia di un match
partitosulpossibile,scivolatosull’in-
certo, precipitato nell’improbabile
sovvertimento dei valori scritti e gio-
cati.

Se ne va così, senza aspettare la
quinta partita, la semifinale azzurra
di Davis. Se ne va con quel poco di
tennis sportivo che l’Italia riesce a
mettereinsiemeinquesteoccasionie
ridàappuntamento,dopolastagione
di polemiche che si aprirà a giorni,
forse ore, al prossimo sorteggio, alla
Davis del ‘98. Se ne va lasciando un
po‘ di amaro in bocca che capitan
Bertolucci cerca di addolcire con «la
realtà dei numeri e dei fatti». Realtà e
fatti che sono l’abisso del confronto
di classifiche tra giocatori svedesi e
italiani ma anche la generosità della
pattuglia azzurra cui l’exvirtuoso del
doppio rimprovera soltanto «quello
0-3 del giorno di mezzo», la partita a
quattroappunto,dicuiBertolucciera
specialista. E dell’ultimo Furlan loda
quasi tutto, anche l’averperdutol’as-
salto decisivo, il punto che ferma la
corsadel‘97echespegnelaserieposi-
tiva di una squadra già arrivata sin
quistupendoemiracolando.

Èstato incampo2oreemezza,Fur-
lan, lottando allo spasimo, colpo su
colpotrannequei24minutidelterzo
set, un black out infinito, di testa e di
braccio, un parziale di 0-6 che lo ha
imbambolato, pietrificato in un tur-
binio di pallate che hanno regalato a
Bjorkman un’insospettabile sicurez-
za. Qui lo svedese è diventato un gi-
gante, un golia senza punti deboli,
una macchina di smash, servizi, af-
fondi che lasciavano la racchetta per

andarsi direttamente a stampare dal-
la sua parte del tabellone. Una se-
quenzaterribile,acuitadalla inconsi-
stenza della reazione di un Furlan
piegato dai doppi falli (9), dai break
subiti (9),dallapauradiscendereare-
te, dall’impossibilità di trovare vie
d’uscitaallapressioneeallapesantez-
za del rivale. Gli dev’essere riapparso
l’incubo del doppio, dell’impotenza.
Ma il ragazzo ha carattere, oltre che
una solidità atletica italianamente
anomala. Ha forza d’animo e l’ha ri-
chiamata tutta per trattenere la vola-
tadiBjorkman.Nonèbastata,seppur
ci ha provato. Ha ritardato la sconfit-
taquandoeragiàscritta,hafrenatola
vogliaditrionfochefacevapruderele
mani ai 2mila svedesi in tribuna, ha
fatto tornare indietroqualcunotrop-
po sicuro e riacceso il robusto tifo del
tifo tricolore. Non si è arreso se non
alle regole del punteggio. Si è anche
ribellato, fattoinsolito,aiproprierro-
rie lasuaracchettanehafattolespese
volando lontana. Rabbia incendiata
daqualchefallodipiededitroppo,da
un paio di servizi vincenti negati dal-
l’arbitro di sedia, dal rimpianto di un
break mancato nella seconda partita
quandotuttoeraancoraaperto.

Complimenti e onore a Bjorkman
quindi,atletaquasiperfetto,tennista
capaceanchediqualche fantasiaese-
cutiva, fondista sistematico, abba-
stanzasicurodi séper riemergeredal-
le fosse dell’insicurezza e dell’errore
cui, ma troppo sporadicamente, Fur-
lan mostra di poterlo infilare. Più
freddo che fragile è lui l’artefice del
successo svedese, della promozione
alla finale ‘97, seconda in due anni.
Lascia il campo e incrocia appena
Omar Camporese che in uno slancio
d’orgoglio chiede spazio alla matri-
cola Davide Sanguinetti cui, a match
segnato, spetterebbe di chiudere la
giornata. Perderà 2-1 la sfida ridotta
in quanto inutile. L’Italia lascia la
Svezia sull’1 a 4. Si dice ferita ma non
umiliata.

Risultati ultima giornata: Jonas
Bjorkman-RenzoFurlan4-6,6-4,6-0,
6-4; Thomas Enqvist-Omar Campo-
rese 6-3, 6-7 (4-7),6-3. Svezia-Italia4-
1.Sveziafinalista.
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NORRKOEPING. Delusione, certo.
Ma senza piangersi addosso e sen-
za lamentarsi troppo perché, «in
fondo, loro sono più forti, e c’era
poco da fare». Paolo Bertolucci,
che con ogni probabilità sarà con-
fermato come capitano anche per
la prossima stagione di Coppa Da-
vis, si arrende all’evidenza e nulla
si rimprovera, come del resto fa la
squadra che tra acciacchi, classifi-
che con tre cifre, recuperi strabi-
lianti, è salita sino a quest’impen-
sabilebisdella semifinalemondia-
le. Diplomazia, innanzitutto. Dei
giocatori, tutti concordi nel dire
chenonc’èdifferenzatracapitani,
o meglio che non sono i capitani a
fare la differenza. Del capitano,
Bertolucci naturalmente, che ha
fatto «il possibile per portare la
squadra nelle migliori condizio-
ni».

Ai set decisivi, delle speranza di
tener aperti i giochi con Furlan,
Bertolucci riconosce la violenza
della superiorità svedese: «Renzo
ce l’ha messa tutta, dal cuore sino
all’ultimo millimetro di energie.
Un Bjorkman così non si poteva,
onestamente, battere. Bisogna
ammetterlo, inognipartedelcam-
po, ogni momento della partita, si
è meglio cavato d’impaccio, ha
sempre messo Furlan nell’angolo.
Bjorkman è più forte punto e ba-
sta. Questa volta bisogna accon-
tentarsi di essere usciti a testa alta
da una spedizione impossibile».
Bertolucci non recrimina né rim-
provera.Lasconfittacontro laSve-
zia era nelle previsioni e, a conti
fatti, è «andata sin troppobene».E
ripensandoci «sì, il tre a zero del
doppio di sabato è una lezione sin
troppopesante,persinoimmerita-
ta nel punteggio. Ma anche lì, che
dire?Forse qualcosa di piùerapos-
sibile, ma impossibile era cambia-
re l’esito finale e della partita così
come quello della sfida tra due na-
zionalitecnicamentecosìlontane.
Non è certo un caso che questi
hannounnumero13eunnumero
15 del mondo mentre il primo dei
nostri(Furlan,ndr)è85».

G.Ce.

L A DAVIS, intesa come
squadra azzurra, è
sconfitta ma c’è. È stata

battuta ma non umiliata, ha
poco da recriminare, ma
può affermare di aver vinto,
se non i match in campo,
l’altra partita, quella sordida
che da mesi è in atto nei
corridoi del palazzo e che,
chiusa in un vicolo cieco, ha
cercato di trascinare con sé
giocatori e allenatori,
ragioni tecniche e ragioni
politiche. Il tennis giocato,
con Bertolucci ben attento a
non mischiare le cose, si è
chiamato fuori con rabbia e
ha riaffermato il primato del
campo su quello del
palazzo. Lo ha fatto con la
dignità del muscolo e della
passione, anche al di là della
retorica della
partecipazione. Certo,
perdere fa più male se le
polemiche restano, se la
prestazione non cancella o
non sopisce le inevitabili
lotte di potere. Tutte cose
che, nonostante la calma di
Bertolucci, il disinteresse dei
giocatori a quel genere di
litigi, il fumo strategico
buttato lì da qualche
dirigente impegnato a
salvarsi faccia e poltrona,
diventeranno presto il solo
argomento di tennis di cui
parlare. Tuttavia sarà un
parlare ingrato. Proprio
perché se è pur vero che il
tennis italiano è indietro
anni luce da quello
mondiale, bisogna pur
riconoscere che qualche
spirito indipendente
(Martelli o Sanguinetti),
qualche gruppo di fuoco
autonomo (il clan che segue
i vari Furlan e Camporese),
ha avuto modo di
sopravvivere, di dire la sua e
dimostrare, a sprazzi, di non
essere rimasto
all’archeologia di questa
disciplina. L’ha detta in
proprio, la sua, e l’ha
sottolineata in Davis, a
prescindere da chi sedeva
sulla panchina con l’aura del
«capitano non giocatore»,
ruolo questo che, se da una
parte ha fatto scoprire le
qualità di guida di
Bertolucci, dall’altra ha
evidenziato la relativa
importanza del ruolo a suo
tempo amplificata in gran
pompa da Panatta. Il
capitano del tennis è in
realtà ruolo del tutto
episodico, di esclusiva
selezione, di personalità,
ma tale da non poter
intervenire negli spazi
individuali del gioco se non
per rassicurare,
incoraggiare, festeggiare o
lacrimare. La costruzione
del team avviene altrove e
per altre mani. E sinché
tutto questo non sarà
riunito in un’unica logica,
sotto le stimmate di un
gruppo - o federazione -
sano e il più possibile equo,
vittorie e sconfitte avranno
illegittimi o sedicenti
responsabili pronti a
scannarsi per qualche
dollaro o fama in più.

Finale
con gli Usa
a novembre

Sono Stati Uniti e Svezia i
finalisti della Coppa Davis ‘97:
giocheranno a Goteborg dal
28 al 30 novembre. Gli
americani si sono qualificati
battendo l’Australia: il punto
decisivo è giunto
nell’incontro vinto da Pete
Sampras su Patrick Rafter, il
vincitore degli Open Usa per
6-7 (6-8), 6-1, 6-1, 6-4. È la
59/ma volta che gli Usa vanno
in finale. Hanno già vinto la
Coppa Davis 31 volte l’ultima
nel 1995 contro la Russia a
Mosca. Gli americani erano
partiti vincendo i due
singolari di venerdì, mentre
gli australiani avevano vinto il
doppio. Ininfluente la sfida
Chang-Philippoussis. La
Svezia ha invece ottenuto la
decima finale della sua storia
in poco più di vent’anni,
l’ultima l’anno scorso. Cinque
volte campione di Davis,
l’ultima nel ‘94. Questi i
numeri di una scuola che
lascia poco alla casualità della
racchetta ben altrimenti
coltivata in Italia. La sequenza
scandinava è impressionante
e va di pari passo con
l’occupazione sistematica dei
primi posti delle classifiche
mondiali anche se le
statistiche dei confronti con
l’Italia restano a favore degl
azzurri soprattutto grazie ai
numeri di prima della guerra
e al passaggio duraturo del
ciclone Nicola Pietrangeli. La
Svezia del ‘96, coi singolaristi
Bjorkman e Edberg, perse
dalla Francia in casa e a
novembre ci riproverà a
vincere per la sesta volta
l’insalatiera d’argento.

Furlan durante una pausa del match con Bjorkman Bertil Ericson/Ansa

CICLISMO. La sfida iridata del 12 ottobre boicottata dai big. Le critiche del ct Martini

Il «Mondiale» perde i pezzi
MOUNTAIN BIKE

Trionfo azzurro ai mondiali
La Pezzo e Pallhuber d’oro

MILANO. Per Alfredo Martini non è
mai stato facile allestire la rosa azzur-
ra. Gli aspiranti sono sempre stati
tanti, e solo uno come lui, saggio e
scrupoloso, ha potuto in questi anni
portare in porto senza troppi tumulti
lanaveItalia.Questoieri,perchéoggi
le difficoltà del 76enne ammiraglio
azzurro non sono più legate all’am-
pia rosa, alle notevoli speranze dei
corridori di vestire la maglia azzurra,
ma dalla difficoltà di reclutare un
gruppo all’altezza delle aspettative
per disputare un mondiale chearriva
inunperiodoincui icorridoripensa-
no più alle vacanze che a correre.
L’ultimo a declinare l’invito azzurro
in ordine di tempoèstato IvanGotti,
che al termine del Giro del Lazio ha
detto: «Per quest’anno ho chiuso,
non ho più birra nelle gambe», e così
il vincitore del Giro d’Italia si acco-
moderà anche lui in poltrona per as-
sistere da semplice spettatore la sfida
iridatadel12ottobreaSanSebastian.

Primadi luiMarcoPantani,grande
protagonista al Tour de France, terzo
classificato, ha detto «grazie, fate pu-

re senza di me». E così Mario Cipolli-
ni che dopo due tappe ha lasciato il
GirodiSpagna.Daunlatosisemplifi-
ca il lavoro diMartini che, finoal ‘94,
ha avuto problemi di abbondanza,
fin quando i mondiali erano appun-
to collocati in calendario a fine ago-
sto; da quando sono stati portati a
metàottobreildiscorsosiècomplica-
to.AvantidiquestopassoMartinido-
vrà diramare le convocazioni per al-
zata di mano. Quanti hanno ancora
energiedaspenderedopounastagio-
ne così lunga e logorante?, quanti si
sentono adatti a un mondiale che è
apertissimo, poco selettivo, e per
questo difficilissimo, più sotto l’a-
spetto nervoso che fisico? Taffi sta
andando bene, ma riuscirà a mante-
nere una buona condizione fisica fi-
no al 12 ottobre? E Michele Bartoli, il
più accreditato a ricoprire il ruolo di
prima punta, sarà in palla per quel
giorno? E Davide Rebellin, che venti
giorni favolavaeadessostacercando
di misurare le forze, come arriverà al-
l’appuntamentoiridato?

L’unica cosa acclarata è che Alfre-

do Martini, classe 1921, da ventidue
anni alla guida della nazionale italia-
na con al suo attivo 19 medaglie di
cui 6 d’oro, invece di lavorare di me-
no nell’età che per tutti è da pensio-
ne, gli tocca lavorare il doppio. «Fin
quando i mondiali erano collocati
nell’ultima domenica di agosto il
mio lavoro era molto più condensa-
to, meno dispersivo. Avevo le mie
premondiali nei primi quindici gior-
nidiagostoeipiùinformaandavano
a vestire lamagliaazzurra.Oggi inco-
mincioaseguireiprobabiliazzurrial-
l’inizio di agosto. Il vero problema,
poi, è trovare corridori freschi, cari-
chi fisicamente e mentalmente, do-
po stagioni logoranti.Nonèveroche
da febbraio a ottobre si è sempre pe-
dalato: oggi ogni corsa è un piccolo
mondiale. Non esistono più corse di
secondopianoenessunavienesnob-
bata. Ci sonotanti corridori,ognuno
correnellasperanzadivincere».

Martini non lo dice esplicitamen-
te,mailtentativodelpresidentedella
federazioneciclistica internazionale,
Hein Verbruggen, di rendere la sta-

gione interessante da gennaioaotto-
bre, è clamorosamente fallito. Il ca-
lendario ruota attorno al Tour, unico
grande evento. La Coppa del mondo
interessa, ma non come avrebbe vo-
luto Verbruggen, il padre putativo di
questa challenge che soddisfa in par-
te solochi lavince. Se ilGirod’Italiaè
stato criticato per le troppe assenze,
cosa sidovrebbe dire per ilmondiale,
che non avrà una moltitudinedi cor-
ridori di peso, a cominciaredal trion-
fatoredelTour,JanUllrich?

Martinicercadimantenere immu-
tato il suo ottimismo ma forse sareb-
be il caso che qualche riflessione la
faccia proprio Hein Verbruggen e i
suoi collaboratori: il mondiale è uno
dei grandi monumenti del ciclismo,
assieme a classiche dal nome sugge-
stivo come Sanremo, Fiandre, Rou-
baix, Liegi e Lombardia oltre ai tre
grandi Giri. Sono queste le corse de-
gne della loro storia. Una storia che
Verbruggen, troppo spesso, sembra
ignorare.

Pier Augusto Stagi

Due ori con Paola Pezzo e Hubert
Pallhuber, un argento con Nadia
DeNegrieunbronzoconLucaBra-
mati: «storico» bottino della
mountain bike azzurra ai campio-
nati del mondo di Chateux d’Oex,
nelcantonesvizzerodiVaud.

La campionessa olimpica e neo
vincitrice dellaCoppa del Mondo,
PaolaPezzo, non hatradito leatte-
seesuperandoipostumidiunaca-
duta (infortunio al vasto mediale
della gamba destra) che poteva al-
lentare le suecertezze, hadomina-
tolagaramortificandolasuatradi-
zionaleavversaria, lacanadeseAli-
son Sydor al quarto posto. Dietro
la regina della mountain bike l’az-
zurra De Negri (a 3’40) che ha pre-
ceduto di 32” la spagnola Fullana.
«Mi piego ma non mispezzo»ave-
vadettoallavigiliadellasfidairida-
ta la Pezzo rimessa in sesto da un
massaggiatore-pranoterapeuta
che segue anche alcuni ballerini
della Scala. «Questa vittoria mon-
diale è la mia consacrazione dopo
l’Olimpiade e la Coppa» ha detto

l’atleta veronese che è riuscita a
realizzare in pieno la sua strategia
di corsa. Per veder bene le traietto-
rie giuste aveva deciso di imporre
subito il ritmo e balzare subito al
comando cercando di guadagnare
un buon margine di vantaggio so-
prattutto sulla sua agguerrita av-
versaria, già battuta in Coppa, ed
eccellente in discesa. La numero
uno del mountain bike mondiale,
giàiridataaMetabief‘93,conclude
cosìunastagionepienadiallori.

Straordinariaprestazioneanche
dell’altotesino Hubert Pallhuber
che in 2h 42:26 ha preceduto di
1:04 il danese Henrik Djernis.
Bronzo di Luca Bramati (arrivato a
1.36 dal vincitore), che alla vigilia
era indicato come il più in forma
dello squadra azzurra. L’azzurro,
già bronzo europeo, non è riuscito
a trovare il ritmo giusto in discesa.
Delude il tricolore Daniele Ponto-
ni, ma la sua era una partecipazio-
ne «segnata»: a causa di un granu-
lomaad undente, è statocostretto
arallentarelapreparazione.


